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Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato 
del D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo 
le prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti. 

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti. 

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 

 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto. 

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo 
conto dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) 
per assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
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 CORPI D'OPERA:  

° 01 INTERVENTI DI INGEGNERIA NATURALISTICA 
° 02 VERDE E ARREDO URBANO 
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Corpo d'Opera: 01 
 

 INTERVENTI DI INGEGNERIA NATURALISTICA  
 

 UNITÀ TECNOLOGICHE:  

° 01.01 Interventi combinati di consolidamento 
° 01.02 Interventi stabilizzanti 
° 01.03 Interventi di semina e rivestimenti 
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Unità Tecnologica: 01.01 
 

 Interventi combinati di consolidamento  
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le diverse 
tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNIT À TECNOLOGICA:  

° 01.01.01 Palificata viva di sostegno 
° 01.01.02 Palificata viva spondale a due pareti 
° 01.01.03 Grata viva 
° 01.01.04 Grata viva su scarpata 



Elemento Manutenibile: 01.01.02 
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Interventi combinati di consolidamento 
Unità Tecnologica: 01.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 

 
 

 

Questa tecnica viene utilizzata per il consolidamento di pendii franosi mediante posa in opera di palificata in tondami di larice o castagno 
dello spessore di almeno 20 ÷ 30 cm posti alternativamente in senso longitudinale ed in senso trasversale (per una lunghezza di 1,50 ÷ 
2,00 m) a formare un castello in legname e fissati tra di loro con chiodi in ferro o tondini del diametro di 14 mm. I pali andranno infissi 
nel terreno con una inclinazione del 10 ÷ 15% verso monte ed il fronte avrà anche una pendenza del 30% ÷ 50% per garantire la miglior 
crescita delle piante (per garantire una stabilità della palificata alla base si inserisce una fila di piloti); infine l’intera struttura verrà 
riempita con l’inerte ricavato dallo scavo e negli interstizi tra i tondami orizzontali verranno collocate talee legnose di salici, tamerici od 
altre specie adatte alla riproduzione vegetativa nonché piante radicate di specie arbustive pioniere. Rami e piante dovranno sporgere per 
0,10 ÷ 0,25 m dalla palificata ed arrivare nella parte posteriore sino al terreno naturale. 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Una corretta esecuzione della palificata prevede le seguenti operazioni: 
- realizzazione del piano di posa del legname con una contropendenza verso monte stabilita in sede di calcolo di 
stabilità (5° ÷ 15°); 
- posa della prima fila di legname in senso parallelo alla pendice e collegamento dei vari tronchi realizzando gli 
incastri ed i fissaggi con il tondino i ferro; 
- montaggio del successivo ordine di tondame (questi legni avranno lunghezza variabile da 1,5 a 3 m) da posizionarsi 
in senso ortogonale alla prima fila ed alla pendice e fissaggio degli stessi con la fila sottostante sempre tramite tondino 
in ferro. Nella variante ad una parete, i pali con punta perpendicolare alla sponda al di sopra del tronco orizzontale, 
vengono inseriti nel terreno a spinta mediante escavatore; 
- dopo aver realizzato il montaggio di 1 o 2 ordini di tondame, occorre procedere al riempimento della struttura 
cellulare con inerti e terreno, opportunamente compattato, ed alla posa in opera delle talee e delle piantine (di 
lunghezza pari alla profondit à della palificata 1,5 ÷ 3 m) onde consentire una radicazione profonda ed è sufficiente 
che emergano fuori terra per 10 ÷ 30 cm; 
- le talee o le piantine radicate vengono posate in ragione di una ogni 10 ÷ 15 cm di fronte per ogni ordine di tondame 
longitudinale ovvero per circa 20 ÷ 30 talee/ piantine per ogni m2 di paramento esterno della palificata. 
In presenza di spazi limitati si pu ò realizzata la palificata a una parete che viene montata con le stesse modalit à 
previste per il tipo a due pareti ma rinunciando alla posa del tondame longitudinale posizionato sul retro della 
struttura; questa tipologia viene utilizzata per quanto attiene le possibilit à di realizzare strutture profonde. 

 

01.01.01.A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta dei pali. 

01.01.01.A02 Difetti di serraggio connessioni 
Difetti di tenuta dei chiodi e/o delle staffe di ancoraggio dei tronchi. 

01.01.01.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

01.01.01.A04 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che sostengono la palificata. 

01.01.01.A05 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle palizzate. 

01.01.01. A06 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

Palificata viva di sostegno 



Elemento Manutenibile: 01.01.02 
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Interventi combinati di consolidamento 
Unità Tecnologica: 01.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

 
 

 

Questa tecnica consente di consolidare sponde subverticali mediante posa in opera di legni tondi (infissi verticalmente per almeno 2/3 e 
addossati alla sponda stessa) di resinosa o di castagno del diametro di circa 20 ÷ 30 cm e di almeno 3 m di lunghezza; dietro questi pali 
vengono poi collocati tronchi orizzontali (posizionati paralleli alla sponda ed alternati ad altri tronchi di minimo 1 m di lunghezza inseriti 
nella sponda in senso trasversale). I singoli tronchi vengono fissati l’uno all’altro con tondini metallici del diametro minimo di 14 mm e gli 
interstizi tra i tondami longitudinali vengono riempiti con massi sino al livello di magra dell’acqua mentre negli interstizi sovrastanti 
vengono inserite fascine di salice leggermente ricoperte di terreno per assicurare la radicazione dei rami di salice. In questo modo dai 
salici si sviluppa una vegetazione arbustiva che proteggerà la sponda e nel tempo assicurerà una funzione statica svolta dalla radicazione 
stessa che andrà a sostituirsi al tondame destinato a marcire. 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Una corretta esecuzione della palificata prevede le seguenti operazioni: 
- realizzazione del piano di posa del legname con una contropendenza verso monte stabilita in sede di calcolo di 
stabilità (5° ÷ 15°); 
- posa della prima fila di legname in senso parallelo alla pendice e collegamento dei vari tronchi realizzando gli 
incastri ed i fissaggi con il tondino i ferro; 
- montaggio del successivo ordine di tondame (questi legni avranno lunghezza variabile da 1,5 a 3 m) da posizionarsi 
in senso ortogonale alla prima fila ed alla pendice e fissaggio degli stessi con la fila sottostante sempre tramite tondino 
in ferro. Nella variante ad una parete, i pali con punta perpendicolare alla sponda al di sopra del tronco orizzontale, 
vengono inseriti nel terreno a spinta mediante escavatore; 
- dopo aver realizzato il montaggio di 1 o 2 ordini di tondame, occorre procedere al riempimento della struttura 
cellulare con inerti e terreno, opportunamente compattato, ed alla posa in opera delle talee e delle piantine (di 
lunghezza pari alla profondit à della palificata 1,5 ÷ 3 m) onde consentire una radicazione profonda ed è sufficiente 
che emergano fuori terra per 10 ÷ 30 cm; 
- le talee o le piantine radicate vengono posate in ragione di una ogni 10 ÷ 15 cm di fronte per ogni ordine di tondame 
longitudinale ovvero per circa 20 ÷ 30 talee/ piantine per ogni m2 di paramento esterno della palificata. 
In presenza di spazi limitati si pu ò realizzata la palificata a una parete che viene montata con le stesse modalit à 
previste per il tipo a due pareti ma rinunciando alla posa del tondame longitudinale posizionato sul retro della 
struttura; questa tipologia viene utilizzata per quanto attiene le possibilit à di realizzare strutture profonde. 

 

01.01.02. A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta dei pali. 

01.01.02.A02 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

01.01.02.A03 Difetti di serraggio connessioni 
Difetti di tenuta dei chiodi e/o delle staffe di ancoraggio dei tronchi. 

01.01.02.A04 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

01.01.02.A05 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che sostengono la palizzata. 

01.01.02.A06 Mancanza di inerte 
Mancanza di materiale inerte di copertura della struttura. 

01.01.02.A07 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle palizzate. 

01.01.02. A08 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

Palificata viva spondale a due pareti 
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Interventi combinati di consolidamento 
Unità Tecnologica: 01.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Interventi combinati di consolidamento 
Unità Tecnologica: 01.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

 
 

 

La grata viva è fatta di legname durevole con talee di salice o tamerice e piantine radicate; la struttura portanteè costituita da un 
reticolato (altezza 15-20 m) di tronchi scortecciati di larice o castagno (lunghezza 2-5 m, diametro 15-40 cm) uniti con chiodi di acciaio 
zincato e legature con filo di ferro zincato. 
La struttura è vincolata alla base e ancorata al terreno con piloti di acciaio zincato di lunghezza minima di 1,5 m; la base d’appoggio delle 
grata può essere una piccola trincea su terreno stabile o una palificata in legname con talee. Gli interstizi sono colmati con talee di salice o 
tamerice e piantine radicate autoctone e la superficie totale della grata va poi seminata. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'intera superficie realizzata dalla grata viva deve essere seminata; la grata pu ò essere semplice o doppia a seconda 
della forma e dello scoscendimento. E' necessario proteggere la testa della grata (utilizzando carta catramata di 
larghezza di 50-60 cm opportunamente ancorata) da possibili infiltrazioni di acque piovane che potrebbero creare 
problemi di erosione e in caso estremo provocare lo scalzamento dell'intera struttura. 

 

01.01.03. A01 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

01.01.03.A02 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle grate. 

01.01.03.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei tronchi scortecciati che costituiscono la paratia. 

01.01.03.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura. 

01.01.03.A05 Perdita di materiale 
Perdita del materiale costituente la grata quali terreno, radici, ecc.. 

01.01.03. A06 Rottura stuoia 
Fenomeni di rottura della superficie della biostuoia per cui si verifica fuoriuscita di materiale. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.01.04 

 
 

 

La grata viva su scarpata viene realizzata per il sostegno di scarpate e versanti in erosione molto ripidi con substrato compatto (che non 
deve essere smosso); è costituta da tondame di castagno del diametro di circa 20 cm e lunghezza variabile dai 200 ai 500 cm che viene 
fondato su un solco in terreno stabile o previa collocazione di un tronco longitudinale di base con gli elementi verticali distanti 100÷ 200 
cm e quelli orizzontali, chiodati ai primi, distanti da 40 a 100 cm a seconda dell’inclinazione del pendio (in genere si lavora su pendenze di 
45°÷ 55°). La grata viene poi fissata al substrato mediante picchetti di legno del diametro di 8÷ 10 cm e lunghezza di 100 cm o in 
alternativa di ferro e viene riempita con inerte terroso locale alternato a talee e ramaglia disposta a strati, in appoggio alle aste orizzontali 
con eventuale supporto di una griglia metallica per un miglior trattenimento del terreno. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L’intera superficie deve essere anche seminata e in genere piantata con arbusti autoctoni. E' necessario proteggere la 
testa della grata (utilizzando carta catramata di larghezza di 50-60 cm opportunamente ancorata) da possibili 
infiltrazioni di acque piovane che potrebbero creare problemi di erosione e in caso estremo provocare lo scalzamento 
dell'intera struttura. 

 

Grata viva su scarpata 

Grata viva 
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01.01.04. A01 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

01.01.04.A02 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle grate. 

01.01.04.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei tronchi scortecciati che costituiscono la paratia. 

01.01.04.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura. 

01.01.04.A05 Perdita di materiale 
Perdita del materiale costituente la grata quali terreno, radici, ecc.. 

01.01.04.A06 Rottura stuoia 
Fenomeni di rottura della superficie della biostuoia per cui si verifica fuoriuscita di materiale. 
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Unità Tecnologica: 01.02 
 

 Interventi stabilizzanti  
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le diverse 
tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNIT À TECNOLOGICA:  

° 01.02.01 Viminata viva basale 
° 01.02.02 Trapianti di rizomi e cespi 
° 01.02.03 Trapianto dal selvatico di ecocelle 
° 01.02.04 Messa a dimora di talee 
° 01.02.05 Messa a dimora di arbusti 
° 01.02.06 Messa a dimora di alberi 
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Interventi stabilizzanti 
Unità Tecnologica: 01.02 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Interventi stabilizzanti 
Unità Tecnologica: 01.02 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

 
 

 

È un tipo di intervento che si applica a spiagge e ambienti dunali in erosione; deposti eolici stabilizzati da vegetazione e forme dunali 
nascenti soggette a fondazione ordinaria. Il piede dunale viene protetto da una barriera basale in legno formata da viminata, inclinata di 
60 ° sul piano orizzontale e seminterrata, fatta con un intreccio di verghe di castagno e da pali di intelaiatura e controventatura in 
castagno. I materiali che si utilizzano sono: paleria di castagno (diametro 10-12 cm; altezza 220-240 cm), verghe di castagno o di ornello 
(diametro 3-5 cm; altezza 300-350 cm), fili di ferro zincato e chiodi e tirafondi. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Le modalità esecutive sono: 
- scavo di trincea (1 m di profondità e 1,5-2 m di larghezza) per l ’interramento parziale dell ’opera; 
- infissione dei pali tutori e di controventatura ad una distanza di 1,5 metri l ’uno dall’altro; 
- fissaggio con tirafondi; 
- realizzazione della viminata intrecciando le verghe; 
- fissaggio e serraggio degli elementi di intreccio con chiodi e filo di ferro; 
- riempimento della trincea con sabbia. 
Quest’opera si realizza in un ambiente difficile con onde di tempesta che possono arrivare alla struttura, fondamentali, 
quindi, la qualit à del legname, la cura nella lavorazione e le periodiche manutenzioni. 

 

01.02.01.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle armature metalliche delle viminate. 

01.02.01.A02 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta dei pali. 

01.02.01.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

01.02.01.A04 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che sostengono la viminata. 

01.02.01.A05 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle viminate. 

01.02.01. A06 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.02 

 
 

 

La tecnica con trapianti di rizomi e cespi ha lo scopo di stabilizzare superfici in erosione mediante la creazione di copertura vegetale con 
specie non esistenti in commercio e di difficile riproduzione per seme (come Phragmites australis, Phalaris arundinacea e Typha in zone 
palustri, graminacee selvatiche di vari generi in zone montane). 
Tale tecnica viene realizzata mediante: 
- il prelievo dal selvatico di rizomi, stoloni e cespi di graminacee ed altre specie idonee in pezzi di circa 10 - 15 cm; 
- successiva piantagione per circa 4 cm o deposizione sul terreno sminuzzati od interi; 
- ricopertura della piantagione con un leggero strato di terreno vegetale per evitarne il disseccamento. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Per una corretta riuscita il trapianto deve essere eseguito all ’inizio o al termine del periodo di riposo vegetativo in 
ragione di 3 - 5 pezzi al mq. 

Trapianti di rizomi e cespi 

Viminata viva basale 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

Interventi stabilizzanti 
Unità Tecnologica: 01.02 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Rizomi e cespi devono essere impiegati immediatamente dopo il prelievo; possono essere immagazzinati per breve 
tempo in un luogo fresco (coperti con uno strato di sabbia umida) ma comunque nel rispetto del periodo di intervento 
(in genere periodo invernale o autunno - primavera nelle zone montane). 

 

01.02.02. A01 Errata posa in opera 
Mancato attecchimento per scelta errata del periodo per la posa del materiale vegetale vivo. 

01.02.02.A02 Essiccamento 
Essiccamento delle essenze dovuto a stoccaggio troppo lungo fuori terra. 

01.02.02.A03 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno di copertura dei trapianti di rizomi e cespi. 

01.02.02. A04 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.03 

 
 

 

Questa tecnica consente il rivestimento protettivo di scarpate mediante trapianto di intere porzioni di vegetazione autoctona di estensione 
di 0,5-1 mq compreso il terreno compenetrato dalle radici. Mediante lo spostamento di un'intera comunità vivente si creano delle isole 
verdi in aree prive di vegetazione da cui (questi punti isolati sono detti ecocelle) partirà il processo di colonizzazione dell'area. Infatti con 
questo tipo di intervento si trapiantano contemporaneamente sia le piante erbacee, suffrutici e arbusti singoli o a cespo sia la pedofauna 
ed i microrganismi del terreno (funghi e batteri) così importanti nei processi di decomposizione e di mineralizzazione della sostanza 
organica. 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Per un migliore attecchimento (da preferire il periodo del riposo vegetativo) delle zolle eseguire il prelievo ed il 
trasporto a macchina e la ricollocazione, in aree preventivamente predisposte, dovr à avvenire il più rapidamente 
possibile. 
Ricoprire, con terreno vegetale seminato con miscele normali, le porzioni di scarpata tra le ecocelle; questo 
accorgimento favorirà la ricolonizzazione da parte delle specie autoctone sia vegetali che animali contenute nelle 
ecocelle stesse. 

 

01.02.03. A01 Errata posa in opera 
Mancato attecchimento per scelta errata del periodo per la posa del materiale vegetale vivo. 

01.02.03.A02 Essiccamento 
Essiccamento delle essenze dovuto a stoccaggio troppo lungo fuori terra. 

01.02.03.A03 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

01.02.03.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno di copertura dei trapianti delle zolle. 

01.02.03. A05 Perdita di materiale 
Perdita delle zolle trapiantate per mancanza di idonei ancoraggi. 

Trapianto dal selvatico di ecocelle 
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Elemento Manutenibile: 01.02.04 

 
 

 

Questa tecnica di copertura vegetale ha lo scopo di stabilizzare superfici in erosione quali: 
- scarpate a pendenza limitata; 
- sponde fluviali e lacustri; 
- interstizi e fessure di scogliere; 
- muri, gabbionate, gradonate, palificate, terre rinforzate, ecc. 
Le talee sono infisse nel terreno (nelle fessure tra massi di talee legnose e/o ramaglie di specie vegetali con capacità di propagazione 
vegetativa) come picchetti vivi nella posa in opera di reti, stuoie, fascinate e viminate. 
Le talee sono rami di piante legnose (in genere arbustive e le specie utilizzate sono salici, ligustro e tamerici) con capacità di propagazione 
vegetativa. Le talee si distinguono in: 
- talee propriamente dette: getti non ramificati, di 2 o più anni, lunghezza 50÷100 cm e diametro 4÷8 cm circa; 
- astoni: rami lunghi 100÷300 cm, diritti e poco ramificati; 
- verghe: rami sottili, flessibili e lunghi; 
- ramaglie vive: rami sottili lunghi 1 ÷ 5 m. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Evitare di utilizzare le talee nei substrati litoidi e particolarmente xerici, in ambito fluviale, in presenza di regimi 
torrentizi con correnti e trasporto solido particolarmente elevati. La stabilit à della scarpata e il consolidamento 
superficiale del terreno sono limitati allo sviluppo di un adeguato apparato radicale. 
Le talee devono essere stoccate in modo da conservare le proprietà vegetative; devono essere infisse secondo la polarità 
delle gemme ovvero secondo il verso di crescita delle piante. Le talee deve essere infisse perpendicolarmente o 
leggermente inclinate nel terreno ed in contropendenza rispetto alla scarpata; in caso di terreno particolarmente tenace 
o coerente aprire preventivamente un foro con punta metallica per facilitare l ’infissione della talea. 
Per evitare l’essiccamento le talee devono essere accostate le une alle altre, devono sporgere dal terreno per circa ¼ 
della lunghezza ed in genere non pi ù di 15 ÷20 cm e con almeno 3 gemme fuori terra. 
La densità di impianto varia a seconda della necessit à di consolidamento ed aumenta all’aumentare della pendenza del 
terreno (in genere non meno di 2 e non pi ù di 10 talee per mq). 
Qualora le talee vengano poste nelle fessure dei muri o scogliere le fessure dovranno essere intasate con materiale fine 
(non necessariamente terreno vegetale); nel caso di inserimento in materassi e gabbionate le talee vanno inserite con 
disposizione sparsa sulla superficie dei gabbioni stessi e devono avere lunghezza tale da raggiungere il terreno 
naturale retrostante la struttura. 
Nel caso di inserimento nelle terre rinforzate le talee devono essere approfondite (minimo 1-2 m sino a 3-4 m) per 
garantire le migliori condizioni di radicazione. 

 

01.02.04. A01 Diradamento 
Diradamento del rivestimento per errata posa in opera delle talee. 

01.02.04.A02 Errata posa in opera 
Errato posizionamento della talea nella buca per cui si verificano problemi di crescita. 

01.02.04.A03 Essiccamento 
Essiccamento delle essenze che compongono le talee per errata infissione nel terreno. 

01.02.04. A04 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce. 

Messa a dimora di talee 
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Interventi stabilizzanti 
Unità Tecnologica: 01.02 

Elemento Manutenibile: 01.02.05 

 
 

 

Questa tecnica di copertura vegetale consiste nella messa a dimora di arbusti autoctoni (in genere provenienti da vivaio e con 
certificazione di origine del seme); gli arbusti (aventi altezza minima compresa tra i 30 e i 120 cm) sono piantati in ragione di un 
esemplare ogni 3-20 mq previa formazione di buca con mezzi manuali o meccanici. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Per una corretta posa in opera verificare che: 
- i materiali di risulta non idonei siano allontanati dallo scavo; 
- la buca sia di dimensioni prossime al volume radicale per la radice nuda o doppia nel caso di fitocelle, vasetti o pani 
di terra; 
- il riporto di fibre organiche quali paglia, torba, cellulosa, sia eseguito nella parte superiore del ricoprimento e non a 
contatto con le radici della pianta; 
- il rincalzo con terreno vegetale non provochi ristagni di acqua; 
- la pacciamatura (in genere con biofeltri ad elevata compattezza o strato di corteccia di resinose) sia ben eseguita per 
evitare il soffocamento e la concorrenza derivanti dalle specie erbacee; 
- la posa in opera di pali tutori. 
Le piante a radice nuda devono essere trapiantate solo durante il periodo di riposo vegetativo; quelle in zolla, vasetto o 
fitocella potranno essere trapiantate anche in altri periodi tenendo conto delle stagionalit à locali e con esclusione dei 
periodi di estrema aridità estiva o gelo invernale. 

 

01.02.05. A01 Anomalie buche 
Dimensioni non adeguate delle buche di contenimento degli arbusti. 

01.02.05.A02 Errata posa in opera 
Errato posizionamento dell'arbusto nella buca per cui si verificano problemi di crescita. 

01.02.05.A03 Mancanza di pacciamatura 
Pacciamatura (biofeltri, dischi pacciamanti, corteccia di resinose, ecc) mal eseguita. 

01.02.05.A04 Mancanza di pali tutori 
Mancanza di pali tutori nei primi anni di crescita degli arbusti. 

01.02.05.A05 Mancanza di terreno e fertilizzanti 
Mancanza di terreno vegetale, fibra organica, fertilizzanti ed ammendanti. 

01.02.05.A06 Ristagni di acqua 
Cattiva esecuzione del rincalzo con conseguente formazione di ristagni d'acqua. 

01.02.05. A07 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.06 

 
 

 

Questa tecnica di copertura vegetale consiste nella messa a dimora di alberi autoctoni (in genere provenienti da vivaio e con certificazione 
di origine del seme); gli arbusti (aventi altezza minima compresa tra i 50 e i 150 cm) sono piantati in ragione di un esemplare ogni 5-30 
mq previa formazione di buca con mezzi manuali o meccanici. 
Gli alberi provenienti dal vivaio possono essere: 
a) in zolla; 

Messa a dimora di alberi 

Messa a dimora di arbusti 
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b) in contenitore; 
c) in fitocella; 
d) a radice nuda. 
Questa tecnica può essere utilizzata in abbinamento alle stuoie e rivestimenti vari mentre non va assolutamente utilizzata insieme a grate 
e palificate, terre rinforzate ecc. per ovvi motivi di incompatibilità degli alberi nello stadio adulto con tali strutture. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Questa tecnica è indicata per la stabilizzazione di superfici a bassa pendenza con presenza di suolo organico; in caso 
di terreni privi di tale sostanza è opportuno preparare delle buche nel substrato minerale e riempirle con una certa 
quantità di terreno vegetale, fibra organica e fertilizzanti atte a garantire l ’attecchimento delle piante. 
Per una corretta posa in opera verificare che: 
- i materiali di risulta non idonei siano allontanati dallo scavo; 
- la buca sia di dimensioni prossime al volume radicale per la radice nuda o doppia nel caso di fitocelle, vasetti o pani 
di terra; 
- il riporto di fibre organiche quali paglia, torba, cellulosa, sia eseguito nella parte superiore del ricoprimento e non a 
contatto con le radici della pianta; 
- il rincalzo con terreno vegetale non provochi ristagni di acqua; 
- la pacciamatura (in genere con biofeltri ad elevata compattezza o strato di corteccia di resinose) sia ben eseguita per 
evitare il soffocamento e la concorrenza derivanti dalle specie erbacee; 
- la posa in opera di pali tutori. 
Le piante a radice nuda devono essere trapiantate solo durante il periodo di riposo vegetativo; quelle in zolla, vasetto o 
fitocella potranno essere trapiantate anche in altri periodi tenendo conto delle stagionalit à locali e con esclusione dei 
periodi di estrema aridità estiva o gelo invernale. 

 

01.02.06. A01 Anomalie buche 
Dimensioni non adeguate delle buche di contenimento degli arbusti. 

01.02.06.A02 Eccessivo ombreggiamento 
Eccessivo ombreggiamento che ritarda la crescita degli alberi. 

01.02.06.A03 Errata posa in opera 
Errato posizionamento dell'arbusto nella buca per cui si verificano problemi di crescita. 

01.02.06.A04 Mancanza di pacciamatura 
Pacciamatura (biofeltri, dischi pacciamanti, corteccia di resinose, ecc) mal eseguita. 

01.02.06.A05 Mancanza di pali tutori 
Mancanza di pali tutori nei primi anni di crescita degli alberi. 

01.02.06.A06 Mancanza di terreno e fertilizzanti 
Mancanza di terreno vegetale, fibra organica, fertilizzanti ed ammendanti. 

01.02.06.A07 Ristagni di acqua 
Cattiva esecuzione del rincalzo con conseguente formazione di ristagni d'acqua. 

01.02.06.A08 Specie non idonee 
Scelta errata delle specie rispetto alle condizioni pedo - climatiche con conseguente mancato attecchimento degli alberi. 

01.02.06.A09 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce. 
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Unità Tecnologica: 01.03 
 

 Interventi di semina e rivestimenti  
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le diverse 
tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNIT À TECNOLOGICA:  

° 01.03.01 Biostuoie vegetali 
° 01.03.02 Idrosemina 
° 01.03.03 Idrosemina a spessore 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 

 
 

 

Sono formate da uno strato di fibra vegetale (grammatura minima 400 g/m2) compattata attraverso agugliatura e accoppiata ad una 
reticella di supporto di materiale biodegradabile e/o da una pellicola di cellulosa senza alcun collante, cucitura o materiali plastici. 
Le biostuoie possono essere realizzate in juta, in cocco, in paglia, in truciolare o in altre fibre vegetali, sono spesse circa 10 mm e sono 
disponibili in rotoli. Le stuoie di paglia sono quelle che si decompongono più velocemente, mentre quelle di cocco o agave,  le pùi 
resistenti, sono indicate per interventi con alto grado di erosione e con notevole pendenza. In commercio si trovano anche biostuoie 
preseminate, preconcimate o preammendate. 
Formati da corde intrecciate di varie dimensioni e caratteristiche: 
- diametro corda di 4-5 mm; 
- maglia rete di 10-50 mm; 
- resistenza alla trazione di 5-15 N/m; 
- peso pari a 200-1500 g/m2. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Le modalità di esecuzione, per una corretta posa in opera, prevedono: 
- eliminazione di pietrame e ramaglie, livellamenti e scoronamenti delle scarpate; 
- realizzazione di uno scavo di circa 20-30 cm di profondit à a monte della zona da proteggere; 
- semina (minimo 40 g/m2) di sementi di specie erbacee e relativa concimazione; 
- inserimento nello scavo realizzato di un doppio strato di rete e successivo ricoprimento con terreno (pu ò essere 
utilizzato anche quello proveniente dallo scavo); 
- stesura dei rotoli di rete lungo la linea di massima pendenza (verificare che la rete non sia troppo tesa e che i vari 
rotoli abbiano una sovrapposizione di almeno 15 cm); 
- controllare la perfetta aderenza tra rete e terreno naturale per evitare mancati inerbimenti; 
- fissaggio della rete utilizzando picchetti di legno (della lunghezza minima di 30-40 cm), di plastica o di acciaio 
zincato (con profili ad U della lunghezza di 15-50 cm e spessore di 3-6 mm) ad interasse di circa 1 metro lungo le 
sovrapposizioni laterali e trasversali ed al centro della rete; 
- intasamento dei bordi laterali con terreno vegetale; 
- semina (minimo 40 g/m2) di sementi di specie erbacee e relativa irrigazione (soprattutto nei periodi di siccit à); 
- eventuale concimazione per garantire una adeguata germogliazione. 
Nel caso di piantumazione di talee o delle piantine di arbusti verificare la maglia della rete in funzione dell'altezza 
delle piantine. 
Controllare periodicamente l'integrit à delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

 

01.03.01.A01 Depositi superficiali 
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie delle biostuoie. 

01.03.01.A02 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta delle chiodature e/o delle graffe di ancoraggio della struttura. 

01.03.01.A03 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

01.03.01.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle biostuoie. 

01.03.01.A05 Mancata aderenza 
Imperfetta aderenza tra la rete ed il terreno che provoca mancati inerbimenti. 

01.03.01.A06 Perdita di materiale 
Perdita del materiale costituente la biostuoia quali terreno, radici, ecc.. 

01.03.01. A07 Errata sovrapposizione 
Errata sovrapposizione della biostuoia. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.03.02 

Biostuoie vegetali 
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Interventi di semina e rivestimenti 
Unità Tecnologica: 01.03 

 
 

 

La tecnica della idrosemina viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di superfici in erosione; tale 
intervento viene attuato mediante idro seminatrice a pressione atta a garantire ’lirrorazione a distanza e lo spargimento omogeneo della 
miscela. 
Infatti l’idro semina oltre ai semi provvede a spargere: 
- collante per il fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola antierosiva sulla superficie del terreno; si tratta di un collante particolare 
che non inibisce la crescita e che al contempo favorisce il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo; 
- concime organico e/o inorganico; 
- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste; 
- altri ammendanti e inoculi. 
Esistono diversi procedimenti per l’esecuzione delle idro semine; i materiali e le quantità brevettate sono le seguenti: 
- semi di specie erbacee e suffruticose (20÷60 gr/mq); 
- acqua (1÷30 l/mq); 
- concimi organici e/o inorganici (50÷200 gr/mq); 
- ammendanti (60÷300 gr/mq); 
- collanti (bitume, colloidi organici, colloidi argillo-umici, polimeri di sintesi, 10 ÷100 gr/mq); 
- fitoregolatori (ormoni vegetali). 
Esiste anche una variante dell’idrosemina ed è quella “a spessore” in cui la miscela prevede in aggiunta un collante, detto“mulch”, 
composto da paglia, fieno, cellulosa, torba bionda, torba scura, sfarinati, ecc. (60÷300 gr/mq) che ha la funzione di legare insieme 
sementi, concimi , ammendanti e mulch e far aderire la miscela al terreno. 
Altra variante dell’idro semina è il metodo ”nero-verde” che prevede l’utilizzo del bitume come legante e l’idro semina è effettuata su 
terreno ricoperto da uno strato di paglia (circa 750 gr/ mq) che viene fissato mediante aspersione di una speciale soluzione bituminosa 
diluita in acqua fredda. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

La tecnica dell'idro semina è indicata su superfici piane o con pendenze fino a 35-40 ° quali sponde fluviali, scarpate 
naturali ed artificiali in aree costiere ed interne, in aree degradate (cave e discariche), lungo infrastrutture viarie e 
ferroviarie, ecc. 
La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono stabilite in funzione del contesto 
ambientale ovvero delle condizioni edafiche, microclimatiche e dello stadio vegetazionale di riferimento, delle 
caratteristiche geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, microclimatiche floristiche e vegetazionali. La 
provenienza e le caratteristiche tipiche delle sementi dovranno essere certificate; eseguire la miscelazione delle 
sementi con le altre 
componenti dell’idrosemina esclusivamente in loco al fine di evitare fenomeni di stratificazione gravitativa dei semi 
all’interno della cisterna. 

 

01.03.02. A01 Crescita di vegetazione spontanea 
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della 
semina. 

01.03.02.A02 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

01.03.02.A03 Pendenza eccessiva 
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi. 

01.03.02. A04 Superfici dilavate 
Eccessivo dilavamento delle superfici che non consente l'attecchimento delle sementi per mancanza di terreno vegetale. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.03.03 

 
 

 

La tecnica della idro semina a spessore viene utilizzata negli interventi di rivestimento e consolidamento a protezione di superfici in 

Idrosemina a spessore 

Idrosemina 
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erosione mediante spargimento, in due passate, di una miscela di sementi, ammendanti, collanti, fibra organica (mulch in quantità di 
300-700 g/mq) e acqua per il rivestimento di superfici. In ogni caso la composizione della miscela e la quantità di sementi deve essere 
scelta in seguito ad un’analisi che tenga conto delle caratteristiche pedoclimatiche e vegetazionali locali. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Questa tecnica è indicata su superfici acclivi prive di terreno vegetale, soggette a erosione, talvolta in abbinamento a 
rivestimenti vegetativi in rete metallica e stuoie, terre rinforzate verdi, etc.. Verificare che la distribuzione sia 
omogenea e che gli strati abbiano spessore da 0,5 a 2 cm. L’utilizzo di sostanze collanti serve a favorire il fissaggio 
delle sementi al substrato e per la creazione di una pellicola antierosiva, di supporto nelle fasi iniziali di germinazione 
delle sementi. Inoltre l’impiego della fibra organica (mulch) esalta le funzioni di trattenimento dell ’umidità e di 
supporto organico, facilitando la germogliazione dei semi e lo sviluppo delle piante. 

 

01.03.03. A01 Crescita di vegetazione spontanea 
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della 
semina. 

01.03.03.A02 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

01.03.03.A03 Pendenza eccessiva 
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi. 

01.03.03.A04 Superfici dilavate 
Eccessivo dilavamento delle superfici che non consente l'attecchimento delle sementi per mancanza di terreno vegetale. 
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Corpo d'Opera: 02 
 

 VERDE E ARREDO URBANO  
 

 UNITÀ TECNOLOGICHE:  

° 02.01 Aree a verde 
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Unità Tecnologica: 02.01 
 

 Aree a verde  
Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione 
degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può avere molteplici 
funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di 
inquinamento. 

 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNIT À TECNOLOGICA:  

° 02.01.01 Alberi 
° 02.01.02 Altre piante 
° 02.01.03 Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 
° 02.01.04 Arbusti e cespugli 
° 02.01.05 Piante erbacee 
° 02.01.06 Cortecce 
° 02.01.07 Protezioni piante 
° 02.01.08 Siepi 
° 02.01.09 Strati di pacciamatura 
° 02.01.10 Teli pacciamanti 
° 02.01.11 Torbe 
° 02.01.12 Tutori 
° 02.01.13 Staccionate 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Aree a verde 
Unità Tecnologica: 02.01 

Elemento Manutenibile: 02.01.01 

 
 

 

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli 
alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche 
ambientali e tipologia d'impiego. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

La scelta dei tipi di alberi va fatta: in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, 
ecc.), delle condizioni al contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima altezza di 
crescita, della velocità di accrescimento, delle caratteristiche del terreno, delle temperature stagionali, dell'umidit à, del 
soleggiamento e della tolleranza alla salinit à. In ogni caso in fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a 
personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la 
potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a 
dimora. 

 

02.01.01.A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata (chioma e/o apparato radici) rispetto all'area di accoglimento. 

02.01.01.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce, nelle piante di alto fusto. 

02.01.01.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di 
specie di insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si 
caratterizzano per il fatto di cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che 
portano le specie ad esaurimento se non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

02.01.01.A04 Assenza di specie vegetali autoctone 
Assenza di specie vegetali autoctone negli ambienti. 

 
 
 

02.01.01. I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo 
regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.02 

 
 

 

Sotto la questa denominazione vengono raggruppate le seguenti piante: acquatiche, palustri, erbacee annuali, biennali, perenni, bulbose, 
rizomatose, tuberose, tappezzanti, rampicanti, ricadenti e sarmentose. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di 
vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della 

Altre piante 

Alberi 
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vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora. 
 

02.01.02. A01 Crescita confusa 
Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento. 

02.01.02.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie. 

02.01.02.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di 
specie di insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si 
caratterizzano per il fatto di cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che 
portano le specie ad esaurimento se non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

02.01.02.A04 Terreno arido 
L'aridità del terreno, spesso per mancanza di acqua, si manifesta con spaccature e lesioni degli strati superficiali e con il 
deperimento della vegetazione esistente. 

02.01.02.A05 Assenza di specie vegetali autoctone 
Assenza di specie vegetali autoctone negli ambienti. 

 
 
 

02.01.02. I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo 
regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.03 

 
 

 

Si tratta di prodotti utilizzati: per migliorare le caratteristiche dei terreni (ammendanti), per migliorare le reazioni dei terreni (correttivi), 
ad uso insetticida, diserbante, ecc. (fitofarmaci). 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Sulle confezioni vanno indicate la composizione del prodotto, la provenienza, la classe di tossicità, la data di 
confezionamento e di scadenza. Attenersi scrupolosamente alle raccomandazioni del fornitore e/o comunque rivolgersi 
a personale specializzato. 

 

02.01.03. A01 Alterazione della composizione 
Alterazione della composizione dovuta ad uso inoltrato oltre la data di scadenza riportata sulla confezione del prodotto. 

02.01.03. A02 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.04 

 
 

Arbusti e cespugli 

Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 
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Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia 
decidua o sempreverdi. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di 
vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della 
vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora. 

 

02.01.04. A01 Crescita confusa 
Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento. 

02.01.04.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce. 

02.01.04.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di 
specie di insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si 
caratterizzano per il fatto di cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che 
portano le specie ad esaurimento se non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

02.01.04.A04 Assenza di specie vegetali autoctone 
Assenza di specie vegetali autoctone negli ambienti. 

 
 
 

02.01.04. I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo 
regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.05 

 
 

 

Le piante erbacee si contraddistinguono per la loro valenza ornamentale dovuta alle fioriture ed in alcuni casi alle foglie particolari. 
Vengono distinte a secondo del loro ciclo vegetativo in annuali, biennali, perenni. Le piante annuali e biennali necessitano di frequenti 
sostituzioni stagionali e reimpianti. Le piante erbacee perenni hanno costi di manutenzione ridotti in quanto non necessitano di sostituzioni 
annuali. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Le piante annuali e biennali necessitano di frequenti sostituzioni stagionali e reimpianti. Le piante erbacee perenni 
hanno costi di manutenzione ridotti in quanto non necessitano di sostituzioni annuali. 

 

02.01.05. A01 Crescita confusa 
Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento. 

02.01.05.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie. 

02.01.05.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di 

Piante erbacee 
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specie di insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si 
caratterizzano per il fatto di cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che 
portano le specie ad esaurimento se non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

02.01.05.A04 Terreno arido 
L'aridità del terreno, spesso per mancanza di acqua, si manifesta con spaccature e lesioni degli strati superficiali e con il 
deperimento della vegetazione esistente. 

 

02.01.05. I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo 
regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.06 

 
 

 

Le cortecce di resinose vengono utilizzate in giardinaggio per effettuare operazioni di pacciamatura, ricoprendo il terreno con strati di 
materiale, al fine di : 
- impedire la crescita di piante infestanti; 
- ridurre le annaffiature, soprattutto in estate; 
- diminuire il compattamento del terreno, evitando così che si creino croste; 
- proteggere le radici superficiali delle piante dal caldo in estate e dal freddo in inverno; 
- mantenere l’umidità del terreno; 
- evitare l’erosione dovuta sia alle piogge che alle annaffiature. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Utilizzare per gli strati di pacciamatura cortecce compatibili con il tipo di essenza a dimora. 
 

02.01.06. A01 Mancanza 
Mancanza dei materiali costituenti gli strati pacciamatura. 

02.01.06. A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilit à. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.07 

 
 

 

Si tratta di elementi utilizzati a protezione e contenimento di piante e terreno. Sono generalmente costituiti da cassoni reggi alberi in cls 
prefabbricati con sovrastanti griglie in ghisa di forme diverse. Le dimensioni e i tipi variano in funzione del tipo di pianta, del diametro di 
crescita e delle caratteristiche estetiche degli arredi urbani adiacenti. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Provvedere al corretto dimensionamento dei cassoni reggi albero, coperture e griglie di protezione in funzione del tipo 
di pianta e delle caratteristiche di accrescimento (radici, diametro tronco, ecc.). 

 

02.01.07. A01 Corrosione 

Protezioni piante 

Cortecce 
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Corrosione degli elementi metallici (griglie) a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 
anidride carbonica, ecc.). 

02.01.07.A02 Dimensione inadeguata 
Dimensione inadeguata rispetto ai valori di crescita della variet à di pianta in uso. 

02.01.07.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti degli elementi protettivi prefabbricati dalla loro sede. 

02.01.07.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

02.01.07.A05 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore dei manufatti. 

02.01.07.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
manufatto. 

02.01.07.A07 Macchie e graffiti 
Imbrattamento delle superfici con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto. 

02.01.07.A08 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli dei manufatti. 

02.01.07. A09 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilit à. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.08 

 
 

 

Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse e con funzione di delimitazione di aiuole e/o aree verdi di proprietà privata o 
di uso pubblico. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Provvedere alle fasi di potatura e diradazione delle siepi vegetali. Conservazione delle sagome e delle geometrie 
costituenti le siepi. Estirpazione delle piante esaurite e pulizia delle zone adiacenti. Innaffiaggio e concimazione 
appropriati a secondo delle qualità e varietà delle vegetazioni. 

 

02.01.08. A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata delle sagome a siepi rispetto all'area e agli spazi di accoglimento. 

02.01.08. A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In 
genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della 
cortecce. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.09 

 
 

 

Lo strato di pacciamatura si effettua ricoprendo il terreno in prossimità delle radici con strati di paglia, di foglie secche, con erba di sfalcio, 
con corteccia di pino sminuzzata, con lapillo vulcanico, con cartone o film plastici o bioplastici, al fine di impedire la crescita delle erbacce, 
mantenere la giusta umidità nel suolo, proteggere gli strati di terreno dall'erosione, evitare la formazione della crosta superficiale, 
diminuire il compattamento, ecc.. La pacciamatura imita in un certo senso quello che accade naturalmente nei sottoboschi dove le foglie 

Strati di pacciamatura 

Siepi 
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secche vanno ad accumularsi sul terreno ai piedi dell'albero, limitando la crescita di altra vegetazione. L'effettoè dovuto sia ad 
un'inibizione di tipo fisico (impedimento alla penetrazione dei raggi solari, mancanza di spazio per lo sviluppo delle erbe infestanti) sia ad 
azioni di tipo biochimico (rilascio di sostanze bioinibitrici che intossicano i semi e le parti di propagazione delle erbe infestanti). Questa 
tecnica permette di mantenere, al livello delle radici superficiali, una temperatura più elevata nei mesi freddi, mentre diminuisce il bisogno 
di annaffiature durante i mesi caldi. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Utilizzare per gli strati di pacciamatura elementi compatibili con il tipo di essenza a dimora. 
 

02.01.09. A01 Mancanza 
Mancanza dei materiali costituenti gli strati pacciamatura. 

02.01.09.A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilit à. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.10 

 
 

 

Si tratta di elementi di materiale plastico-tessuto utilizzati nella coltivazione per la pacciamatura ossia per evitare la crescita di erbe 
infestanti. Lo spessore dei teli più comunemente adoperati varia tra 0,05 a 0,10 millimetri ed in alcuni casi si può arrivare fino a 0,15 
millimetri. Possono essere trasparenti, grigi, neri, ecc.. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Utilizzare teli pacciamanti costituiti da materiali compatibili con il tipo di essenza a dimora. 
 

02.01.10.A01 Mancanza 
Mancanza dei materiali costituenti i teli pacciamanti. 

02.01.10. A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilit à. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.11 

 
 

 

La torba è un materiale di origine organica utilizzato, al naturale oppure, miscelato con altri prodotti, nella coltivazione di piante 
ornamentali. Deriva dalla lenta decomposizione di specie vegetali acquatiche in ambiente freddo e umido. In genere può essere impiegata 
per correggere il terreno quando lo si deve rendere più acido, oppure più soffice. In genere si trovano in commercio distinte in base al 
colore ed al tipo di struttura, detto anche grado di macinatura (torbe bionde, torbe di stagno o muschio, ecc.). La torba rende il suolo 
meno compatto, migliorando l'aerazione ed il drenaggio. E' utilizzata per creare substrati per le colture in serra o per far germinare singoli 
semi di piantine delicate. La torba si trova in commercio in balle di peso variabile. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

La torba non va utilizzata secca ma prima è necessario inumidirla, il rischio di usare torba secca è quello che essa 
risucchi l'acqua necessaria alle piante. Provvedere all'utilizzo di torbe secondo le effettive necessità e comunque 
secondo le prescrizioni di personale qualificato (agronomi, botanici). 

Torbe 

Teli pacciamanti 



Pag. 29  

Aree a verde 
Unità Tecnologica: 02.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Aree a verde 
Unità Tecnologica: 02.01 

 
02.01.11. A01 Presenza di ciottoli e sassi 
Presenza di ciottoli e sassi nella composizione della terra di coltivo. 

02.01.11.A02 Presenza di radici ed erbe 
Presenza di radici ed erbe infestanti nella composizione della terra di coltivo. 

02.01.11. A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.12 

 
 

 

Si tratta di elementi per migliorare l'ancoraggio delle piante durante la messa in dimora e la crescita delle stesse. In particolare si 
utilizzano i seguenti tipi di ancoraggio: 
- per piante con radice nuda e circonferenza del tronco < 16 cm = tutori verticali posti controvento; 
- per piante a radice nuda con circonferenza del tronco >16 < 25 cm = due tutori verticali posti nella direzione opposta; 
- per piante in zolla con radice nuda e circonferenza del tronco > 25 cm = cavalletti con 3-4 gambe. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utilizzo dei tutori va effettuato in sede progettuale tenendo conto in particolare della direzione dei venti dominanti. 
Essi vanno conficcati nel terreno per una profondit à pari ad almeno 30 cm mentre l'altezza del palo fuori terra non 
dovrà raggiungere quella di inserzione della chioma. In genere essa dovr à essere pari a circa 1/3 del tratto di tronco 
nudo. 

 

02.01.12. A01 Instabilità 
Instabilità dei tutori per insufficiente ancoraggio al suolo o in seguito ad eventi esterni (vento, neve, traumi, ecc.). 

02.01.12.A02 Legatura inadeguata 
Caratteristiche della legatura pianta-ancoraggio inadeguata rispetto al grado di movimento delle piante. 

02.01.12. A03 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilit à. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.01.13 

 
 

 

Si tratta di elementi generalmente realizzati in pali di pino o di castagno, con trattamento della parte appuntita interrata, decorticati e di 
diametro diverso (10 - 12 cm) posti a croce di Sant’Andrea costituiti da corrimano e diagonali a sezione semicircolare posti su montati 
verticali ad un altezza di circa 1 m fuori terra e ad un interasse di circa 2 m, ed assemblati con elementi di acciaio zincato ed eventuali 
plinti di fondazione. In genere vengono impiegati lungo i percorsi montani e congiuntamente ad interventi di opere di ingegneria 
naturalistica. 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Verificare la corretta disposizione dei montanti e la loro stabilit à. Sostituire eventuali parti ammalorate o mancanti 
con altre di analoga essenza. 

Staccionate 

Tutori 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.01.13. A01 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

02.01.13.A02 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità. 

02.01.13.A03 Perdita della stabilità 
Perdita della stabilit à degli elementi fissati al suolo. 

02.01.13.A04 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.01 - Aree a verde 
02 - VERDE E ARREDO URBANO 

           Classe Requisiti: 
 

 Adattabilità degli spazi  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Aree a verde   

02.01.R01 Requisito: Integrazione degli spazi   

 Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti.   

 • Riferimenti normativi: R.D.L. 30.12.1923, n. 3267; R.D.   

 16.5.1926, n. 1126; Legge 18.6.1931, n. 987; Legge 8.8.1985, n.   
 431; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; Legge 29.1.1992, n. 113; D.Lgs.   
 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 18.5.2001, n. 227; D.Lgs. 10.11.2003, n.   
 386; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Agricoltura e   
 Foreste 3.9.1987, n. 412; D.M. Politiche Agricole 17.4.1998; D.M.   
 Politiche Agricole 10.9.1999, n. 356; C.M. Politiche Agricole   
 15.2.2008, n. 1968; Capitolati Speciali Opere a verde; Regolamenti   
 Comunali locali; Strumenti urbanistici locali; Norme Regionali; Piani   

 Urbanistici; Regolamenti Comunali; UNI EN 13556.   

02.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento quando occorre 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite   

 e deperite.   

02.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni mese 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite   

 e deperite.   

02.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite   

 e deperite.   

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite   

 e deperite.   
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01.03 - Interventi di semina e rivestimenti 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

Classe Requisiti: 
 

 Controllabilità tecnologica  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01 Biostuoie vegetali   

01.03.01.R01 Requisito: Resistenza alla trazione 

Gli elementi che compongono le geostuoie devono essere in grado 
di resistere a fenomeni di sollecitazioni in particolare quelli di 
trazione. 

• Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 
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02.01 - Aree a verde 
02 - VERDE E ARREDO URBANO 

Classe Requisiti: 
 

 Di salvaguardia dell'ambiente  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Aree a verde   

02.01.R04 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
02.01.11.C02 

 
 
 
 

02.01.03.C02 

Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di 
manutenzione 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera 
interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di 
sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

• Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche 

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti 
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che 
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la 
riduzione delle risorse. 

Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche 

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti 
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che 
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la 
riduzione delle risorse. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Controllo 
 
 
 
 

Controllo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

quando occorre 
 
 
 
 

quando occorre 
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01.01 - Interventi combinati di consolidamento 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

01.02 - Interventi stabilizzanti 

Classe Requisiti: 
 

 Di stabilità  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Interventi combinati di consolidamento   

01.01.R04 Requisito: Resistenza alla trazione 

Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria 
naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di 
trazione. 

• Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

Controllo: Verifica generale 

Verificare lo stato di attecchimento delle talee e delle piantine 
radicate. Verificare l'assenza di infiltrazioni di acqua in prossimit 
della testa delle grate e la tenuta dei chiodi di ancoraggio. 

Controllo: Verifica generale 

Verificare lo stato di attecchimento delle talee e delle piantine 
radicate. Verificare l'assenza di infiltrazioni di acqua in prossimit 
della testa delle grate e la tenuta dei chiodi di ancoraggio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

à 
 
 
 
 

à 

  

 
 
 
01.01.04.C01 

 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 

ogni 6 mesi 

 
 
01.01.03.C01 

 
 

Ispezione a vista 

 
 

ogni 6 mesi 

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Interventi stabilizzanti   

01.02.R01 Requisito: Resistenza alla trazione 

Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria 
naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di 
trazione. 

• Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

Controllo: Controllo generale 

Controllare la tenuta delle diverse file di paletti e delle verghe 
verificando che non ci sia fuoriuscita di materiale. Verificare che le 
talee siano attecchite e che non ci sia vegetazione infestante. 

  

 
 
 
01.02.01.C01 

 
 
 

Ispezione 

 
 
 

ogni 6 mesi 
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01.02 - Interventi stabilizzanti 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

Classe Requisiti: 
 

 Durabilità tecnologica  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Interventi stabilizzanti   

01.02.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione 

Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in 
modo da garantire la funzionalit à del sistema. 

• Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

Controllo: Controllo generale 

Controllare la tenuta delle diverse file di paletti e delle verghe 
verificando che non ci sia fuoriuscita di materiale. Verificare che le 
talee siano attecchite e che non ci sia vegetazione infestante. 

  

 
 
01.02.01.C01 

 
 

Ispezione 

 
 

ogni 6 mesi 
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01.01 - Interventi combinati di consolidamento 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

01.02 - Interventi stabilizzanti 

Classe Requisiti: 
 

 Integrazione della cultura materiale  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Interventi combinati di consolidamento   

01.01.R02 
 
 
 
 
 
01.01.02.C02 

 
 
 
 

01.01.01.C02 

Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali 

Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

• Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Controllo materiali 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 

Controllo: Controllo materiali 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 

 
 
 
 
 
 

Ispezione a vista 
 
 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 
 
 
 

ogni 3 mesi 
 
 
 
 

ogni 3 mesi 

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Interventi stabilizzanti   

01.02.R04 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali 

Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

• Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Controllo materiali 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterino i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 

  

 
 
01.02.01.C02 

 
 

Ispezione a vista 

 
 

ogni 3 mesi 
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01.01 - Interventi combinati di consolidamento 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

01.02 - Interventi stabilizzanti 

01.03 - Interventi di semina e rivestimenti 

Classe Requisiti: 
 

 Integrazione Paesaggistica  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Interventi combinati di consolidamento   

01.01.R03 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche   

 dell ’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono.   

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.   

 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.   

 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.   

01.01.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare la stabilit à della graticciata e che il materiale sia ben   

 distribuito in modo da non ostacolare la diversit à biologica del   

 contesto.   

01.01.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare la stabilit à della graticciata e che il materiale sia ben   

 distribuito in modo da non ostacolare la diversit à biologica del   

 contesto.   

01.01.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano   

 rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri   
 morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di   

 smottamento in atto.   

01.01.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano   

 rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri   
 morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di   

 smottamento in atto.   

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Interventi stabilizzanti   

01.02.R05 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell ’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 

rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterino i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 

  

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Interventi di semina e rivestimenti   

01.03.R03 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell ’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.03.01.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi 
 Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei 

luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del 
sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le 
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici adiacenti. 
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01.01 - Interventi combinati di consolidamento 

01 - INTERVENTI DI INGEGNERIA 
NATURALISTICA 

01.02 - Interventi stabilizzanti 

Classe Requisiti: 
 

 Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici   
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Interventi combinati di consolidamento   

01.01.R01 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della   

 compatibilit à morfologica del terreno   

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs.   

 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.   

 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.   

01.01.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare la stabilit à della graticciata e che il materiale sia ben   

 distribuito in modo da non ostacolare la diversit à biologica del   

 contesto.   

01.01.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare la stabilit à della graticciata e che il materiale sia ben   

 distribuito in modo da non ostacolare la diversit à biologica del   

 contesto.   

01.01.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano   

 rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri   
 morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di   

 smottamento in atto.   

01.01.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano   

 rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri   
 morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di   

 smottamento in atto.   

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Interventi stabilizzanti   

01.02.R03 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilit à morfologica del terreno 

  

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
 Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 

rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterino i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 

  

01.02.R06 Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed 
inserimento di nuove essenze autoctone 
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01.03 - Interventi di semina e rivestimenti 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 
 
 
 
01.02.03.C02 

• Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.10.2017 

Controllo: Controllo composizione ecocelle 

Verificare che le zolle sia composte da specie autoctone e vegetali 
che si addicono ai luoghi. 

Controllo: Controllo composizione ecocelle 

Verificare che le zolle sia composte da specie autoctone e vegetali 
che si addicono ai luoghi. 

 
 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 
 

ogni mese 

 
01.02.02.C02 

 
Ispezione a vista 

 
ogni mese 

01.02.R07 Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 
contesto naturalistico 

  

 La proposta progettuale dell'opera dovr à avere un impatto minimo   

 sul sistema naturalistico.   

  
• Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 

  

 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n.   

 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.   

01.02.03.C02 Controllo: Controllo composizione ecocelle Ispezione a vista ogni mese 
 Verificare che le zolle sia composte da specie autoctone e vegetali   

 che si addicono ai luoghi.   

01.02.02.C02 Controllo: Controllo composizione ecocelle Ispezione a vista ogni mese 
 Verificare che le zolle sia composte da specie autoctone e vegetali   

 che si addicono ai luoghi.   

01.02.06.C02 Controllo: Controllo malattie Controllo ogni 6 mesi 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi   

 di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei   
 parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i   
 successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va   

 eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.).   

01.02.05.C02 Controllo: Controllo malattie Controllo ogni 6 mesi 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi   

 di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei   
 parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i   
 successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va   

 eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.).   

01.02.04.C02 Controllo: Controllo malattie Controllo ogni 6 mesi 
 Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi   

 di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei   
 parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i   
 successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va   

 eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.).   

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Interventi di semina e rivestimenti   

01.03.R01 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico 

Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilit à morfologica del terreno 

• Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Verifica superficie a vista 

  

 
 
 
01.03.01.C02 

 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 

ogni 6 mesi 
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02.01 - Aree a verde 
02 - VERDE E ARREDO URBANO 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 
 Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei 

luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del 
sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le 
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici adiacenti. 

  

01.03.R02 Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

  

 Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed 
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.10.2017 

  

01.03.01.C02 Controllo: Verifica superficie a vista Ispezione a vista ogni 6 mesi 
 Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei 

luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del 
sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le 
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici adiacenti. 

  

01.03.R04 Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 
contesto naturalistico 

La proposta progettuale dell'opera dovr à avere un impatto minimo 
sul sistema naturalistico. 
 

• Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Controllo composizione semina 

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e 
vegetale che si addicono ai luoghi. 

Controllo: Controllo composizione semina 

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e 
vegetale che si addicono ai luoghi. 

Controllo: Verifica superficie a vista 

Verificare che le superfici a vista utilizzate siano rispettose dei 
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del 
sito. Verificare che i rivestimenti esterni siano integri e che le 
strutture di ancoraggio non arrechino danni alle superfici adiacenti. 

  

 
 
 
 
01.03.03.C02 

 
 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 
 

ogni mese 

 
01.03.02.C02 

 
Ispezione a vista 

 
ogni mese 

 
01.03.01.C02 

 
Ispezione a vista 

 
ogni 6 mesi 

01.03.R05 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde 

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

• Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.10.2017 

Controllo: Controllo composizione semina 

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e 
vegetale che si addicono ai luoghi. 

Controllo: Controllo composizione semina 

Verificare che la semina sia effettuata con specie autoctone e 
vegetale che si addicono ai luoghi. 

  

 
 
 
01.03.03.C02 

 
 
 

Ispezione a vista 

 
 
 

ogni mese 

 
01.03.02.C02 

 
Ispezione a vista 

 
ogni mese 
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02.01 Aree a verde   
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.R02 Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed 
inserimento di nuove essenze autoctone 

• Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.10.2017 

Controllo: Controllo delle specie vegetali 

Controllare che tra le specie vegetali di particolare valore non ci 
siano variet à estranee e di poco pregio. 

Controllo: Controllo delle specie vegetali 

Controllare che tra le specie vegetali di particolare valore non ci 
siano variet à estranee e di poco pregio. 

Controllo: Controllo delle specie vegetali 

Controllare che tra le specie vegetali di particolare valore non ci 
siano variet à estranee e di poco pregio. 

Controllo: Controllo delle specie vegetali 

Controllare che tra le specie vegetali di particolare valore non ci 
siano variet à estranee e di poco pregio. 

  

 
 
 

02.01.08.C03 

 
 
 

Controllo a vista 

 
 
 

ogni mese 

 
02.01.05.C03 

 
Controllo a vista 

 
ogni mese 

 
02.01.02.C04 

 
Controllo a vista 

 
ogni mese 

 
02.01.01.C03 

 
Controllo a vista 

 
ogni mese 

02.01.R03 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde   

 Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

  

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.10.2017 

  

02.01.04.C03 Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone Controllo quando occorre 
 Controllare che nelle fasi manutentive vengano inserite specie 

vegetali autoctone che possano valorizzare e conservare l'ambiente 
oggetto d'intervento. 

  

 
02.01.02.C03 

 
Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone 

 
Controllo 

 
quando occorre 

 Controllare che nelle fasi manutentive vengano inserite specie 
vegetali autoctone che possano valorizzare e conservare l'ambiente 
oggetto d'intervento. 

  

 
02.01.01.C04 

 
Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone 

 
Controllo 

 
quando occorre 

 Controllare che nelle fasi manutentive vengano inserite specie 
vegetali autoctone che possano valorizzare e conservare l'ambiente 
oggetto d'intervento. 
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02.01 - Aree a verde 
02 - VERDE E ARREDO URBANO 

Classe Requisiti: 
 

 Utilizzo razionale delle risorse  
 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Aree a verde   

02.01.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato 
potenziale di riciclabilità 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di 
riciclabilit à 
 

• Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

Controllo: Controllo del grado di riciclabilità 

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à. 

Controllo: Controllo del grado di riciclabilità 

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à. 

Controllo: Controllo del grado di riciclabilità 

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à. 

Controllo: Controllo del grado di riciclabilità 

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à. 

Controllo: Controllo del grado di riciclabilità 

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à. 

  

 
 
 
 

02.01.12.C02 

 
 
 
 

Controllo 

 
 
 
 

quando occorre 

 
02.01.10.C02 

 
Controllo 

 
quando occorre 

 
02.01.09.C02 

 
Controllo 

 
quando occorre 

 
02.01.07.C02 

 
Controllo 

 
quando occorre 

 
02.01.06.C02 

 
Controllo 

 
quando occorre 

02.01.R06 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo 
di vita 

  

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

02.01.13.C02 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo 
caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. 
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